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Parte Prima Ricerche relative ai fenomeni dello « Spiritualismo »



  Lo spiritualismo alla luce della scienza moderna


  Qualche tempo fa un periodico1 annunziò che io stavo studiando il cosiddetto spiritualismo; e poiché ho ricevuto a tal riguardo tante domande, mi sembra opportuno dir qualcosa intorno alle indagini da me iniziate. Non mi si possono attribuire punti di vista od opinioni preconcette, su di un argomento che non ho ancora la pretesa di conoscere. A mio avviso è doveroso, da parte degli uomini di scienza, sapendo come si procede nella ricerca, esaminare i fenomeni che richiamano l’attenzione del pubblico, per confermare la genuinità o spiegare, se è possibile, come vengono tratte in inganno le persone oneste e come ingannano i mistificatori. Ma mi sembra scorretto dare pubblicità agli studi di una persona, quando questa non ha ancora mostrato di volerne parlare.


  Si può essere veri scienziati, pur convenendo con quanto dice il prof. De Mongan:


  Ho visto e udito, in modo assolutamente certo, alcuni dei fatti così detti spiritualistici, e trovo che una persona ragionevole non può attribuirli a mistificazione, coincidenza od errore. Se però fin qui mi sento sopra un terreno solido, quando poi si tratta d’indagare la causa di tali fenomeni vedo che non posso aderire ad alcuna delle spiegazioni sinora proposte... Le ipotesi fisiche da me esaminate sono semplici, ma misere e inadeguate. L’ipotesi spiritualistica è invece adeguata, ma presenta gravi difficoltà.


   


  Sull’adeguatezza dell’ipotesi non sono in grado di pronunciarmi; che però certi fenomeni fisici, come lo spostamento di corpi materiali, o il prodursi di rumori simili a quelli di scariche elettriche, accadano in circostanze tali da non poterne spiegare la ragione con alcuna legge fisica oggi conosciuta, è un fatto di cui sono altrettanto certo quanto del più elementare fenomeno chimico. Tutta la mia educazione scientifica è stata un lungo addestramento alla esattezza dell’osservazione, e vorrei perciò che si comprendesse bene che questa mia ferma convinzione è il risultato della più accurata indagine; ma non posso, ora come ora, arrischiare anche l’ipotesi più vaga intorno alla causa dei fenomeni; sin qui nulla è riuscito a convincermi della fondatezza dell’ipotesi « spiritualistica »; e in questa ricerca la ragione esige che la prova di detta ipotesi sia tale da non poter essere respinta da un’altra; deve essere cioè così autorevole e convincente da non permetterci più di negarla.


  Il Faraday dice: « Prima di esaminare una questione connessa a principi fisici generali, si dovrebbe avere un’idea chiara di ciò che in natura è possibile e di ciò che è impossibile ». Quest’affermazione ha però l’aria di un circolo vizioso; da un lato non si dovrebbe esaminare nessuna cosa finché non la si sa possibile, mentre è chiaro d’altra parte che non potremo, se non in matematica, sapere che cosa sia impossibile, fintantoché non conosceremo tutto quanto! In questo caso, quindi, io preferisco affrontare l’indagine senza troppi preconcetti su ciò che può essere e su ciò che non può essere, e stare invece con tutti i sensi all’erta, pronti a fornire informazioni al cervello; credendo, come credo, che non si sia per nulla esaurita ogni conoscenza umana o scandagliata l’essenza di tutte le forze fisiche, e ricordandoci che il grande scienziato citato più sopra diceva, svolgendo alcune considerazioni intorno alla forza di gravità:


  
    Nulla è troppo meraviglioso per esser vero, se è in accordo con le leggi della natura; e, in argomenti come questi, l’esperienza è la miglior prova di tale accordo.

  


  Gli spiritualisti con cui mi sono intrattenuto generalmente sembrano non capire il modo di ragionare degli scienziati e la riluttanza che le menti scientificamente educate provano a investigare in questo campo è sovente da loro ascritta a cause futili. Mi sembra quindi opportuno dir qualcosa sul modo abituale di pensare degli uomini di scienza, e indicare quale specie di prova sperimentale la scienza stessa abbia diritto di chiedere prima di ammettere nel suo seno un nuovo ramo dello scibile. Non dobbiamo confondere l’esatto e l’inesatto; l’accuratezza dev’essere sempre assoluta.


  La prima condizione è l’accertamento dei fatti; occorre quindi precisare prima le circostanze e poi le leggi. La precisa conoscenza di tutti i particolari è il principale obbiettivo dei moderni uomini di scienza, per i quali le osservazioni non servono a molto, se non sono veridiche e compiute in condizioni probanti. È su delle asserzioni degli spiritualisti: in un campo che forse più degli altri si presta al trucco e all’inganno, mi sembra che le precauzioni contro la frode siano state, in diversi casi, del tutto insufficienti, in base all’erroneo concetto che il richiedere simili garanzie implichi dei sospetti intorno all’onestà di qualcuno. Ci si concede di far uso dei nostri sensi privi d’aiuto, ma allorché cerchiamo di accrescerne la acutezza, la precisione, l’attendibilità mediante strumenti, in mezzo a difficoltà e a circostanze emozionanti che impediscono il normale funzionamento dei sensi allora tutto ciò viene considerato come un’offesa.


  Dall’infinito numero di relazioni che ho letto, mi sembra che ben poche siano state le sedute fatte al solo scopo di ottenere fenomeni in condizioni rigorose, alla presenza di persone particolarmente adatte, per la loro preparazione scientifica, a ponderare e a precisare il valore di ciò che si doveva verificare. La sola serie di buoni esperimenti dimostrativi, tra quelli che fin qui ho potuto conoscere, è stata compiuta dal Conte de Gasparin; e questi, pur ammettendo la veridicità dei fenomeni, esclude tuttavia che siano dovuti a cause soprannaturali.


  Lo spiritualista pseudo-scienziato dichiara di conoscere tutto; nessun calcolo turba la sua serenità, né gli ardui esperimenti, né le lunghe, difficili letture; né i tentativi laboriosi di esprimere in parole chiare ciò che allieta il cuore ed eleva la mente. Egli parla con facilità di tutte le arti e di tutte le scienze, soverchiando il ricercatore con termini quali « elettrobiologizzare », « psicologizzare », « magnetismo animale», ecc.: che sono esercitazioni verbali che dimostrano ignoranza più che comprensione. Fare della scienza in un modo così elementare è ben poco adatto a guidare lo slancio della scoperta verso un futuro ignoto; e i veri operai della scienza debbono stare estremamente attenti a non lasciar le redini in mani incompetenti ed ignare.


  Nelle ricerche come queste, che tanto disorientano l’osservazione ordinaria, il vero scienziato ha un grande vantaggio; egli ha coltivato la scienza fin dal principio, attraverso un lungo ordine di studi, e sa, quindi, in qual senso essa si diriga; sa che da un lato ci sono pericoli, da un altro incertezze, e da un altro ancora certezze pressoché assolute. Fino a un certo limite, egli può prevedere, ma laddove ogni passo conduce verso il meraviglioso e l’inaspettato, le precauzioni e le garanzie devono, non certo diminuire, ma anzi, aumentare. I ricercatori lavorino: anche se la loro opera sarà quantitativamente piccola, la sua intrinseca eccellenza costituirà un compenso. E anche in questo paese delle meraviglie, in questo regno prodigioso verso cui la ricerca scientifica manda i suoi pionieri, può esservi qualcosa di più giustificato dei delicati strumenti che i ricercatori usano per completare le osservazioni dei loro sensi?


  Lo spiritualista parla di corpi molto pesanti che si levitano in aria senza l’intervento di una forza conosciuta; ma allora il chimico, abituato a usare una bilancia sensibile a un peso diecimila volte inferiore a un grano, può giustamente chiedere che una forza, guidata intelligentemente a quanto si dice, e capace di sollevare fino al soffitto un corpo pesante, faccia muovere in condizioni di controllo la sua equilibratissima bilancia.


  Lo spiritualista parla di colpi battuti in diversi punti di una stanza, mentre due o più persone stanno quietamente sedute attorno a una tavola. Lo scienziato ha motivo di chiedere che quei picchi vengano prodotti nella membrana tesa del suo fonautografo.


  Lo spiritualista parla di stanze e di case che vengono scosse, da potenze sovrumane, fino a risentirne danno. Lo scienziato chiede semplicemente che venga fatto oscillare un pendolo, posto sotto una campana di vetro e sorretto da una robusta muratura.


  Lo spiritualista racconta di mobili pesanti che passano da una stanza all’altra senza intervento umano. Ma lo scienziato ha costruito degli strumenti che dividono un pollice in un milione di parti; e son giustificati i suoi dubbi circa l’accuratezza delle predette osservazioni, se quella stessa forza è incapace di spostare anche di un solo grado l’indice del suo apparecchio.


  Lo spiritualista parla di fiori freschi di rugiada, di frutti, di animali vivi introdotti attraverso finestre chiuse e solidi muri di mattoni. Lo scienziato potrà quindi chiedere che un peso addizionale (e fosse anche la millesima parte di un grano) venga deposto in un piatto della bilancia quando la custodia è chiusa, e il chimico chiederà che la millesima parte di un grano d’assenzio venga introdotta attraverso le parti di un tubo di vetro contenente acqua pura, ed ermeticamente chiuso.


  Lo spiritualista racconta di manifestazioni di potenza equivalenti a diverse migliaia di foot-pounds2, non attribuibili a nessuna delle cause conosciute. Lo scienziato, che crede fermamente alla conservazione dell’energia e sa che questa non si produce mai senza che qualcosa correlativamente si consumi, chiederà che alcune di queste manifestazioni avvengano nel suo laboratorio, sì da poterle pesare e sottoporle ai propri controlli3.


  Per questi motivi e con questi criteri ho iniziato un’indagine consigliatami da persone illustri, che esercitano una grande influenza sul pensiero del loro paese. In un primo momento, al pari di altri che hanno visto poco e altrettanto poco hanno riflettuto, ho creduto anch’io che si trattasse di una superstizione, o quanto meno di un trucco non ancora svelato. E anche oggi m’imbatto in casi che non potrei dimostrare esser qualcosa di diverso, mentre gli altri sono sicuri che si tratta di un inganno dei sensi.


  Io non garantisco affatto di trattare a fondo l’argomento; sembra che le occasioni favorevoli siano assai rare, e i numerosi insuccessi certo possono scoraggiare chiunque. Rare sono le persone alla cui presenza i fenomeni si realizzano, e ancora più rari i casi in cui si può sperimentare servendosi di apparecchi predisposti. Sarebbe per me di grande soddisfazione se riuscissi, tuttavia, a mettere le cose in chiaro; del modo, posso ben dirlo, ben poco mi interesso. Con questo intento, chiedo a coloro tra i miei lettori che possedessero una chiave di questi strani fenomeni, di facilitare il cammino della verità collaborando nelle ricerche. Che si abbia a che fare con strane condizioni fisiologiche è evidente, e queste, in un certo senso, possono esser chiamate «spirituali», in quanto producono certi effetti sul nostro spirito. Sinora, i fenomeni da me osservati sfidano qualsiasi spiegazione: e così è dei fenomeni del pensiero, che son pure attinenti allo spirito e che nessun filosofo ha compreso a tutt’oggi sebbene nessuno abbia in mente di negarli.


  Le spiegazioni che mi sono state date, sia a voce che dalla maggior parte dei libri letti, si ammantano di tali affettazioni e magniloquenze nello stile e cercano di nascondere la povertà delle idee sotto la veste di un linguaggio talmente pomposo, che io non riesco, dopo aver tolto tutto ciò che è diluito e verboso, a ricavare un residuo chiaro e significativo.


  A me pare che i ragionamenti di alcuni spiritualisti giustifichino in massima il severo giudizio di Faraday: « tanti cani sarebbero in grado di arrivare a conclusioni più logiche ». Le loro elucubrazioni ignorano del tutto le teorie secondo cui la forza non è che una forma di movimento molecolare, e parlano di Forza, Materia e Spirito come di tre entità distinte, ognuna delle quali può esistere indipendentemente dalle altre; pur ammettendo talvolta che esse sono reciprocamente convertibili. Questi spiritualisti non sono molto più progrediti di quell’alchimista che scriveva:


  
    Alla Filosofia come potevo


    Aver, chiesi, le cose che volevo.


    Mi rispose che quando esperto ed abile


    Io fossi a render l’acqua malleabile


    O trovassi il sistema o lo strumento


    Per misurare un alito di vento,


    Quando una fiamma avessi alfin pesato,


    Il desiderio mio fôra appagato.


    « Se non arrivi a far questo da te,


    Statti contento e non cercar di me ».

  


  Il mio intento è stato quello di mostrare che la scienza porta gradualmente coloro che la coltivano, a personificare la cura e la precisione. È una bella qualità, quella di affermare soltanto cose innegabili: non si sottovaluti, quindi, tale posizione; le parole seguano i fatti con un’accuratezza eguale a quella con cui i fatti stessi possono essere chiariti; e, in un argomento come questo, permeato di credulità e di superstizione, si mostri che esiste una categoria di fatti sui quali è lecito fondarsi, almeno in quanto possiamo essere sicuri che non cambieranno. Un errore nelle comuni faccende può essere facilmente rimediato, ma nelle scienze naturali un’osservazione imperfetta può disorientare migliaia di persone. Una più vasta applicazione dei metodi scientifici promuoverà fra gli investigatori l’abitudine all’osservazione precisa e un più grande amore della verità, e susciterà una schiera di persone che getteranno la scoria residua dello spiritualismo nel limbo della magia e della necromanzia.


  Se gli spiritualisti si attenessero agli insegnamenti dei loro stessi profeti, non avrebbero più a lungo a dolersi dell’atteggiamento ostile della scienza: si tenga presente ciò che dice Thomas L. Harris, nella sua « Lirica di un’età d’oro »:


  
    Più starai presso all’uomo della pratica,


    Meno ti perderai nelle astrattezze


    E nelle oscure frasi misteriose,


    Tanto più grande sarà il tuo potere.


    Il contadino semplice, che osserva


    Il vero, ed i principi trae da fatti,


    Al patrimonio pubblico un tesoro


    Concreto reca; non il sognatore


    D’arcobaleni, che filosofia


    Chiama l’ipotesi, e in diuturni fogli


    Le fallaci promesse in or converte.


    Sui fatti s’erge la filosofia,


    Che li armonizza in giusta relazione.

  


  Indagini sperimentali relative a una nuova forza


  Un anno fa pubblicai in questo giornale4 un articolo in cui, dopo aver espresso nel modo più chiaro il mio convincimento circa il reale verificarsi, in determinate circostanze, di fenomeni inesplicabili secondo le leggi naturali conosciute, indicavo diverse prove che gli scienziati erano in diritto di chiedere prima di ammettere i fenomeni stessi. Fra tali prove vi era quella che « una bilancia perfettamente equilibrata venisse fatta muovere in condizioni di controllo » e quella che le « manifestazioni di una forza equivalente a tanti foot-pounds avvenissero in un laboratorio, dove lo sperimentatore avrebbe potuto pesarle, misurarle e sottoporle ai propri controlli ». Aggiunsi inoltre che non potevo promettere di trattare a fondo l’argomento sia per la difficoltà d’incontrare le occasioni adatte, sia per gli innumerevoli insuccessi inerenti a queste ricerche; inoltre che « son rare le persone alla cui presenza i fenomeni si svolgono, e ancor più rari i casi in cui si può sperimentare servendosi di apparecchi predisposti ».


  Ma poiché mi si offrirono, dopo di allora, occasioni di continuare nelle indagini, ne ho approfittato con piacere per applicare ai fenomeni alcuni sistemi di accurato controllo scientifico, e sono pervenuto così a precisi risultati, che per me è doveroso pubblicare. Questi esperimenti sono d’accordo nel dimostrare l’esistenza di una forza nuova, collegata con l’organismo umano in un modo ancora sconosciuto, che chiameremo, convenzionalmente: forza psichica.


  In mezzo a tutti coloro presso cui lo sviluppo di tale forza è ragguardevole persone che, secondo una teoria del tutto diversa dalla sua origine, sono chiamate medium — spicca la figura del signor Daniel Dunglas Home; e soprattutto per le occasioni, che ho avuto, d’investigare col suo concorso, posso ora affermare in modo certo l’esistenza di questa forza. Numerosissimi sono stati gli esperimenti da me compiuti, ma sia per la mancanza di una perfetta conoscenza delle condizioni che rendono possibili o contrastano le manifestazioni della forza, sia per il modo in apparenza bizzarro col quale essa si estrinseca, sia per il fatto che lo stesso signor Home è soggetto a inspiegabili alti e bassi del suo potere, solo raramente accade che un risultato, una volta ottenuto, si sia in seguito potuto confermare e controllare con apparecchi allestiti in modo particolare.


  Tra i fenomeni più notevoli che accadono col concorso del signor Home, quelli maggiormente sorprendenti, e al tempo stesso quelli che sono più facilmente stati controllati con scientifica precisione, sono i seguenti: 1) alterazione nel peso dei corpi; 2) produzione di suoni in strumenti musicali (in genere una fisarmonica, perché più facilmente trasportabile) senza diretto intervento umano, in condizioni da rendere impossibile qualsiasi contatto o rapporto coi tasti. Mi sono convinto della realtà di questi fatti solo dopo averli constatati almeno sei volte e averli esaminati con tutto l’acume critico di cui sono capace. Ciò nonostante, desiderando allontanare ogni dubbio in proposito, ho invitato diverse volte il signor Home a casa mia, dove, di fronte a pochi scienziati, questi fenomeni vennero sottoposti a prove definitive.


  Le sedute si tennero la sera, in una stanza ampia, illuminata a gas. L’apparecchio preparato per accertarsi dei movimenti della fisarmonica consisteva in una gabbia formata da due cerchi di legno, rispettivamente di due piedi e di un piede e dieci pollici di diametro, uniti insieme da dodici piccoli regoli lunghi ognuno un piede e dieci pollici, così da formare una specie di tamburo, aperto alle due estremità; intorno ad esso erano avvolte cinquanta braccia di filo di rame isolato, in ventiquattro spirali, ognuna delle quali misurava un po’ meno di un pollice rispetto a quella vicino. Questi fili orizzontali erano poi tenuti insieme da funicelle, in modo da formare delle maglie di circa due pollici di lunghezza e uno di altezza. L’altezza della gabbia era tale da poter entrare per l’appunto sotto la mia tavola da pranzo, ma talmente vicino al piano di questo, da non consentire l’introduzione di una mano nell’interno o un piede al disotto. In un’altra stanza v’erano due elementi Grove, i cui fili erano stati condotti nella sala da pranzo per poterli collegare, volendo, con quelli della gabbia.


  La fisarmonica era nuova; io stesso l’avevo acquistata in vista di queste esperienze da Wheatstone, in Conduit Street, e il signor Home, prima d’iniziare gli esperimenti, non l’aveva né toccata né veduta.


  In un’altra parte della stanza era disposto un apparecchio per verificare l’alterazione del peso dei corpi: esso era formato da un’asse di mogano lunga trentasei pollici, larga nove e mezzo e alta uno; i piedi erano costituiti da altri due regoli di mogano, alti un pollice e mezzo, posti alle due estremità; di cui una poggiava sopra una tavola ben salda, l’altra era sostenuta da un dinamometro sospeso a un robusto trespolo. Il dinamometro era provvisto di un indice a massima, così da poter indicare il più alto peso misurato. L’apparecchio era disposto in modo che l’assicella fosse orizzontale, appoggiando in piano sul proprio sostegno: in tale posizione essa pesava tre libbre, registrate dall’indice del dinamometro.


  L’apparecchio era già stato sistemato prima che il signor Home entrasse nella stanza, e non gli venne fornita alcuna spiegazione in merito prima dell’inizio della seduta. È necessario aggiungere, onde respingere eventuali obbiezioni, che nel pomeriggio io ero stato a casa del signor Home, e colà egli mi aveva invitato a continuare la conversazione nella sua camera da letto, mentre si cambiava d’abito. Quindi posso affermare con certezza che non portava indosso né macchine, né apparecchi, né congegni di alcuna specie.


  A queste esperienze erano presenti un fisico di fama, tra i membri più illustri della Società Reale, che chiamerò dott. A. B.; un notissimo giureconsulto, che chiamerò C. D.; mio fratello e il mio assistente chimico5.


  Il signor Home sedette in una comoda sedia al lato della tavola. Di fronte a lui, sotto la tavola, era la gabbia sopradescritta, ch’egli teneva fra le gambe. Io gli sedetti proprio vicino, a sinistra: un altro sperimentatore si pose alla sua destra, e gli altri presero posto, alla distanza opportuna, intorno alla tavola.


  Per quasi tutta la sera, e in special modo quando stava accadendo qualcosa d’importante, i due vicini del signor Home tennero ciascuno un piede sopra i suoi, cosi da accertare ogni suo minimo movimento.


  La temperatura della stanza variò dai 68 ai 70 gradi Fahrhenheit6.


  Il signor Home prese la fisarmonica tra il pollice e il medio di una mano, dal lato opposto alla tastiera (per non ripetermi dirò d’ora in poi « nel solito modo »). Io avevo già aperto la chiave di basso, e la gabbia fu rimossa di sotto la tavola per quel tanto che bastava per poter introdurre lo strumento con la tastiera all’ingiù; fu quindi rimandata indietro per quel tanto che lo permetteva il braccio del signor Home, restando però sempre visibile la sua mano per coloro che gli sedevano accanto. Questi ben presto videro la fisarmonica ondeggiare in modo strano; quindi se ne sprigionarono alcuni suoni, e infine varie note furono suonate una dopo l’altra. Mentre accadeva ciò, il mio assistente si portò sotto la tavola e dichiarò che la fisarmonica si stendeva e si contraeva; nello stesso tempo la mano del signor Home, che la reggeva, appariva perfettamente immobile, mentre l’altra riposava sulla tavola.


  I vicini del signor Home videro, poi, la fisarmonica muoversi, oscillare, girare dentro la gabbia, e nello stesso tempo suonare. A sua volta, il dottor A. B. guardò sotto la tavola, e disse che la mano del signor Home appariva del tutto immobile, mentre la fisarmonica si muoveva emettendo suoni distinti.


  Mentre il signor Home reggeva la fisarmonica nella gabbia, nel solito modo, con i piedi controllati dai vicini e l’altra mano sopra la tavola, udimmo delle note distinte e separate, suonate successivamente; quindi un semplice motivo. Poiché un tale effetto poteva esser prodotto soltanto toccando successivamente i tasti, questo fu ritenuto dai presenti un esperimento cruciale. Ma il seguito fu ancor più sorprendente, in quanto il signor Home abbandonò la fisarmonica, togliendo addirittura la mano fuori della gabbia e ponendola nella mano di un vicino, mentre lo strumento seguitava a suonare senza che alcuno lo toccasse e nessuna mano gli si avvicinasse.


  Io ora desideravo provare quale effetto avrebbe prodotto il passaggio della corrente nel filo isolato della gabbia, e il mio assistente stabilì il raccordo tra essa e i due elementi Grove. Il signor Home di nuovo resse, come prima, lo strumento dentro la gabbia, ed esso subito suonò e si mosse energicamente. Non posso dire però se la corrente elettrica intorno alla gabbia abbia o no favorito la manifestazione della forza nel suo interno.
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